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Gruppo E. L’attaccante olandese trascina gli arancioni al successo con la Corea del Sud e al comando del girone

Bergkamp e la valanga
5-0: e gli eredi di Crujff alzano il tiro

Il Messico
non ci sta
e raggiunge
il Belgio
Una doppietta di Wilmots
(43’ pt e 3’st) ha illuso il
Belgio: sotto di due gol il
Messico è domato, devono
aver pensato i «Diavoli
rossi» di Leekens. Ma
contro la squadra di
Lapuente non si può mai
dire mai. Più le fai male, più
la spingi in basso e più
trova la forza per tornare
grande. Era accaduto con
la Corea, si è ripetuto ieri,
pareggiando (2 a 2) con
avversario di altro spessore
rispetto agli asiatici, come
di altro spessore è stato lo
svantaggio: 2-0 e
inferiorità numerica per
l’espulsione di Pardo (fallo
da dietro).
Il debutto mondiale di
Vincenzino Scifo sembrava
portasse bene al Belgio, ma
il talismano italo-belga
(prova al limite della
sufficienza) non è servito. Il
lancio e la visione di gioco
sono sempre le stesse, ma
ormai in campo cammina.
Sotto di due gol il Messico
ha trovato la forza per non
arrendersi ed è riuscito a
recuperare, riprendendosi
ciò che la sfortuna gli aveva
tolto nel primo tempo
quando al 10’e al 20’aveva
colpito la traversa. Ramirez
è stato l’eroe di giornata.
Prima si è procurato il
rigore al 9’e fatto espellere
Verheyen (gol di Garcia
Aspe), poi ha dato a Blanco
la palla del 2-2 che la punta
ha sfruttato al meglio con
un tocco di esterno sinistro
in spaccata. Lapuente può
sorridere e Leekens sa che i
suoi devono fare di più per
centrare gli ottavi.
Al termine della partita, in
Messico, migliaia di tifosi si
sono riversati nelle piazze
delle città, festeggiando
come una vittoria il
pareggio. Dopo il fischio
finale, la televisione
nazionale ha mostrato in
diretta le immagini dei
festeggiamenti.

MARSIGLIA. L’Olanda prende il
volo.Dopoladeludenteprestazio-
ne della partita contro il Belgio, gli
arancioni hanno travolto la Corea
del Sud, ipotecando il passaggio
agli ottavi di finale. Cinque a zero
il risultato, che la dice lunga sulla
sproporzione delle forze in cam-
po. L’Olanda raggiunge tutti gli
obiettivi che si era prefissa prima
della gara: vincere; e con un risul-
tatosuperioreaduegol.

Il cinque azero finale,però,non
parladellafaticacheinveceDavids
e compagni hanno dovuto sop-
portare prima di «bucare» l’arci-
gna difesa coreana. Il tecnico Cha
Bum Kun, infatti, aveva predispo-
sto una partita prudente, con una
formazione arroccata, affidandosi
allavelocitàdeisuoigiocatoriperil
contropiede.

In effetti, Bergkamp e Cocu, le
duepunte,hannoavutopiùdiuna
difficoltà nella prima mezz’ora di
gioco. Circondati dai difensori, i

due olandesi, hanno ricevuto dai-
lorocompagnisoltantopallespor-
che e, indefinitiva,pocogiocabili.
Non solo, i rapidissimi capovolgi-
menti di fronte, hanno fatto an-
chesoffrireladifesanolandese.

In questa frazione di gioco, si è
visto molto Jonk, ma la strategia
arancione ha fatto perno in parti-
colaresuEdgardDavid,moltomo-
bilee,comealsolito,determinatis-
simo. FuoriKluivertper squalifica,
il ct Hiddinks non ha avuto diffi-
coltà nel sistemare l’interista in
campo per la prima volta in una
gara ufficiale dopo due anni di as-
senza. Le difficoltà venivano da
Bergkamp, reduce da un infortu-
nio, al quale era affidato il reparto
offensivo. «Contro il Belgio non
me la sarei sentita di scendere in
campofindalprimominuto,ades-
so sì», aveva detto prima dell’in-
contro. Ma pochi lo ritenevano
nella condizione fisica di potere
sostenere il peso della partita dal-

l’inizio. Invece, Bergkamp è stato
uno dei migliori in campo, ha lot-
tato come un leone, segnando an-
cheungolmoltobello.Poièuscito
(a metà del secondo tempo) tra gli
applausidelpubblico.

Altri giocatori, ma a intermit-
tenza, hanno fatto vedere cose
buone. Overmars, Roland De
Boer, lo stesso Cocu,autoredelgol
che ha sbloccato il risultato e aper-
to la stradaallavalangaarancione.
Sì,perchémentrenellaprimamez-
z’ora l’Olandahasofferto,unavol-
ta passata in vantaggio ha dilaga-
to.Lasupremaziasulpianodelgio-
co, ha trovato naturalmente, an-
chelosboccodeigol.

Dopo quattro minuti dal gol di
Cocu è arrivato quello di Over-
mars. Andare al riposo col vantag-
giodiduegolazero,hasignificato,
per l’Olanda,averelapartita inpu-
gno.

Èquellocheèaccaduto.Laripre-
sa è stata soltanto un tiro al bersa-

glio:goldiBergkamp,diVanHooi-
jdonk (che aveva appena sotituito
proprio Bergkamp) di De Boer.
Una goleada alla fine che i sudco-
reani forse non si meritavano (al-
meno per quello che hanno fatto
vedere nel primotempo).Maresta
il fatto che la formazione di Cha
Bum Kun è crollata psicologica-
mente, sfilacciandosi in maniera
evidentissima.

In effetti, l’Olanda ha anche ral-
lentato la corsa. Probabilmente
avrebbepotutoanchearrotondare
ilrisultatomatuttigliobiettiviera-
no ormai raggiunti e per gli aran-
cioni era già arrivato il momento
dipensareagliottavidifinale.

Il cinqueazerodi ieri sera,mette
infatti, laformazionediHiddinkal
riparodasorprese,vistocheilMes-
sico (prossimo avversario) può ac-
contentarsi anche di un pareggio.
La partita di giovedì prossimo, ri-
schia di essere uno spettacolo
noioso.
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Cocu, autore del primo gol, contrastato dal coreano Kim Do-Keun J.Lampen/Reuters

DALL’INVIATO

PARIGI. Sopra il vestito, i miliardi.
Ilmondialedeglisponsor:patinato,
spietato, senza scrupoli. La posta è
strappare uomini, squadre e fette di
mercato per aggiungere vagoni di
denaroagliutili.C’èunfavorito(Ni-
ke,affariper16800miliardinel‘97),
c’è unasquadra tornata inalto(Adi-
das,8400miliardi il fatturato‘97),ci
sono le emergenti (Diadora, Lotto,
Puma).

La vera partita riguarda Nike
(multinazionaleamericana)edAdi-
das (nata in Germania e rilevata dai
francesi). Ilgiocoèstatodurosindal
calcio d’inizio. Alla vigilia del mon-
diale, Nike è partita alla carica con
una campagna pubblicitaria im-
pressionante, i famosi spot (550)
«Airport ‘98» diffusi in diversi paesi
del mondo (la partita immaginaria
giocata da Ronaldo & C. in un aero-
porto). Un pressing asfissiante,
quello di Nike, che ha lanciato suc-
cessivamente una nuova serie di
spot (200), dal titolo «Beach Boys».
Adidas ha risposto in contropiede:
600 spot che martelleranno laFran-

cia fino al 12 luglio, giorno della fi-
nale.Quattroititoli:«L’Abus»,«L’E-
motion», «Les supporters» e
l’«Hommemasqué».

Nike sponsorizza sei squadre pre-
senti alla fase finale di Francia ‘98:
Brasile (contratto di 400 miliardi fi-
no al 2004), Italia (contratto in sca-
denza alla fine del 1998), Usa (200
miliardi fino al 2006), Corea del
Sud, Nigeria e Olanda. L’Adidas ri-
sponde con Germania, Francia, Ar-
gentina, Spagna, Romania Jugosla-
via e, attenzione, gli arbitri. Le altre
aziende si dividono le briciole. Pu-
ma ha Marocco,Camerun,Bulgaria
e Austria. Umbro controlla Scozia e
Norvegia. La Diadora rifornisce il
Belgio. Lotto ha Tunisia e Croazia.
Robe di Kappa veste Giamaica e Su-
dafrica. Della serie, dove vai se lo
sponsor non ce l’hai. È la domanda

che potrebbe porsi l’Italia alla fine
del ‘98, quando sarà indetta la gara
per il prossimo contratto. La Nike,
che nell’accordo ‘95-98 ha versato
nelle casse della Federcalcio 28 mi-
liardi,nonhaintenzionedisvenarsi
per la nazionale. Per due motivi. Il
primo è che la realtà italiana è ben
diversa da quella del Brasile, dove la
Seleçao regna sovrana e può per-
mettersi di giocare dalle 15 alle 20
partite inuna stagione.Da noiè im-
possibile, perché dettano legge i
club. È più producente investire nei
giocatori del campionato, nei gio-
vani in particolare perché, come di-
ce Massimo Giunco, il responsabile
Nike al seguito della spedizione ita-
liana «puntiamo sulle emozioni».
Ecco allora abili e arruolati Vieri
(chegiocainSpagna,malafirmadel
contratto è precedente al trasferi-

mento all’estero), Inzaghi, Canna-
varo, Dino Baggio, per non parlare
di un paio digiocatori rimasti a casa
(TottieMontella).

Manca all’appello la risposta ita-
lianaaRonaldo,AlessandroDelPie-
ro, legato all’Adidas.È il sognoproi-
bito della Nike, che intanto ha pun-
tato i suoi obiettivi su Nesta, Di Bia-
gio e Buffon. Nesta perché è giova-
ne, bravo e bello, Di Biagio perché è
l’uomo nuovo, Buffon perché è il
portiere del futuro. Anche Cesare
Maldini ha un contrattino: il suo
ruolo di uomo immagine si limita
alla presenza in alcuni eventi orga-
nizzati dall’azienda. Secondo moti-
vo del probabile divorzio Naziona-
le-Nike: le conseguenze della que-
stione morale legata allo sfrutta-
mento del lavoro minorile in Paki-
stan. Il caso è esploso in primavera,

è stato trattato ampiamente dai
giornali ed ha coinvolto anche gli
uomini politici, in prima fila il lea-
der di Rifondazione Comunista,
FaustoBertinotti.LaNikesièdifesa.
Haresopubblico il codicediautore-
golamentazione in vigore nelle sue
succursali mondiali, ha persino di-
vulgato unaseriedivideochedocu-
mentano la realtà lavorativa in pae-
si come il Pakistan. «A livello com-
merciale non abbiamo subito dan-
ni, ma sul piano dell’immagine c’è
una macchia indelebile», spiega
Giunco. Questa vicenda e le richie-
ste elevate della Federcalcio (7 mi-
liardi) hanno fatto intanto saltare il
minicontratto che avrebbe permes-
so di «firmare» con ilmitico baffo la
maglia dellaNazionale. Scottatadal
caso «palloni sporchi», la Nike non
ha voluto essere la prima azienda a

rompere la sacralità dellamaglia az-
zurra. In tutto questo, segnaliamo
una curiosità. In un catalogo di ma-
glie ed equipaggiamenti sportivi
compare la maglia dell’Italia con il
logo Nike:una Nazionalecon ibaffi
clandestina? Intanto, la Nike si go-
de i gol di Vieri e di Salas, altro testi-
monial dell’azienda americana. Per
nonparlarediRonaldo,cheèprota-
gonistaaprescindere.Mainsiemeai
gol, ci sono anche le spine. Quassù
in Francia ha suscitato scalpore una
campagnia con Cantona protago-
nista. Posa ducesca, vocabolario
mussoliniano.Ifrancesinonhanno
gradito, il messaggio suonava come
fascista. La Nike è stata costretta ad
annullare tutto. Ma il mondiale
continua.

Stefano Boldrini

Nike, sponsor della nazionale con 7 mld l’anno, cambia strategia: no alla squadra, sì a Di Biagio e Nesta

Una virgola miliardaria spoglia gli azzurri


